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E
le scaltre telecamere dei vari tele-
giornali (”tutti di sinistra”) riusci-
vano a non farci vedere i vuoti
nelle piazze di Berlusconi.
Ricorderetechel’uomochesican-
didaper laquintavolta, sperando
di avere una seconda occasione
digovernarepercinqueanni l’Ita-
lia, era “entrato in pista” tentan-
do invano il salto di Benigni, e
spiegando a tutti di essere soste-
nuto da 10 (dieci) punti di distac-
codallasinistra.Comedire, “èco-
sa fatta”.
Ma qualcosa deve essere accadu-
to (“l’erosione del distacco” pro-
poneEzioMauronelsuoeditoria-
ledel10aprile)perchéall’improv-
viso, dalla sua parte politica, c’è
stata una violenta caduta di mas-
si che ha colto molta gente di sor-
presa, una brutta sorpresa persi-
no se viene da Berlusconi. Una
sorpresa che probabilmente avrà
colpito e impressionato anche
elettori che si preparavano a resti-
tuirgli ilmandatodigovernareda
destra. Se è stata l’erosione del di-
staccoaprovocare la strategia rab-
biosa che Berlusconi, Bossi e i
suoi hanno rovesciato sull’Italia
in questi giorni, in queste ore, al-
lora devono avere visto un buco
di consensi che ha messo paura.
Vediamo.
Prima viene Umberto Bossi, il 5
aprile. Si fa trovare al giuramento
di Pontida, una penosa messa in
scenaconfigurantivestitidaguer-
rieri che devono dire, a nome del
prossimo governo italiano, que-
steparoledaavanspettacolo:«Og-
gi, sul sacro suolo di Pontida, noi
rappresentanti dei Popoli Padani,
giuriamo di difendere la libertà
dei nostri Popoli Padani (scusate
la ripetizione, ma è proprio così
nel testo del giuramento,ndr) dal
potereromanoeciòfaremogiura-
re ai nostri figli». Bossi dovrebbe
leggere. Ma rinuncia, butta via il
foglietto e improvvisa, ispirato
dai buoni sentimenti che anima-
no lui e la Lega Nord di Calderoli,
Castelli e Borghezio: «Attacchere-
mo.Etutti insiemesferreremoun
colpo mortale al centralismo del-
la canaglia romana».
Poiché la sequenzadi ciò che stia-
moraccontandoè rapida eaggro-
vigliata e i vari protagonisti sem-
branoavolte intentiadesserecat-
tivi, a volte soprattutto confusi,
occorreprecisarechesiamoanco-
ranella fase in cuiBossi è già stato
designato dal monarca di Arcore
quale “ministro delle riforme”
del governo “che sta per venire”.
Evidentemente la spinta violenta
e la messa in scena teatrale dei le-
ghisti, unici veri e fidati sodali del
monarca (gli altri o li ha cacciatio
liha sottomessi alla suadiretta di-
pendenza) ha creato un desiderio
di emulazione al peggio. E scop-
pia subito (6 aprile) la solenne de-

nunciadei brogli. Per denunciarli
Berlusconi invoca “il preceden-
te” del 2006, quando era lui il ca-
podelgovernoePisanu(cheinve-
ce di stare al Viminale, ha passato
la notte a casa di Berlusconi) era il
ministro dell’Interno.
Non si ha notizia, neppure nelle
conflittuali repubbliche del Ken-
yaedelloZimbabwe,diungover-
no che accusi di brogli l’opposi-
zione, perché è impossibile. Ciò
che avviene durante una elezio-
ne è responsabilità esclusiva di
chi controlla il governo. E infatti
le accuse di broglio muovono
sempre in senso inverso. Ma non
si deve dimenticare che - per lo
strano e inedito caso italiano -
l’accusavienedaunexcapodigo-
vernocheavevamontatolaCom-
missione parlamentare di inchie-
stadetta“TelekomSerbia”,affida-
ta alle informazioni di un ben re-
tribuito falsario e calunniatore,
successivamente arrestato e incri-
minato (per falso) dalla magistra-
tura.
L’accusa viene da un ex capo di
governo che aveva montato la
Commissioneparlamentaredi in-
chiesta detta “Mithrokin”, costi-
tuita allo scopo di dimostrare,
con testimoni a pagamento e un
consulentecheèstatounveroco-
sto della politica (prima della pri-
gione per falso) che Prodi era uo-
mo del KGB.
L’accusa viene da un ex capo di
governo che aveva messo sotto
spionaggio militare almeno un
centinaio di magistrati e giornali-
sti che dovevano essere
“disarticolati”. Illegale? Illegale.
Naturale che a una persona così
venga in mente di buttare avanti
inanticipo l’accusadibrogli,ope-
ra di comunisti abilissimi, capaci
di estrarre e riporre a piacimento
le schede nelle urne repubblica-
ne.
Quanto questo giovi all’immagi-
ne dell’Italia-Zimbabwe è facile
immaginare. Però non basta. Il
colpodiBerlusconioffreunanuo-
va spinta a Bossi. Che sarà senza
voce ma ha prontamente dichia-
rato: «Andremo con i fucili a sta-
nare la canaglia romana».
Siamo tra il 6 e il 7 aprile e la bor-
datadei fucilipadanivieneaffron-
tatacontonopadronale daBerlu-
sconi: «Beh, la salute di Bossi è
quella che è».

* * *
Nessunosapràmai, inquestoPae-
sesemi-civile,quali sonolecondi-
zioni di salute di Bossi, che stava
per diventare titolare di un mini-
stero chiave, e che in ogni altro
Paese dovrebbe dare, da persona
pubblicaedacapodipartito,noti-
zie precise e documentate sulle
suecondizionidi salute.Per fortu-
na la signora Bossi fa sapere ai
giornali che «lui sta bene, benissi-
mo», e la sua dichiarazione ci de-
ve andarbene come se Bossi fosse
un vicino di condominio a cui fa-
re i migliori auguri.
Ma non siamo che all’inizio. For-
se per riequilibrare l’impressione
della minaccia di creare bande ar-
mate,Berlusconi fa sapere (8apri-
le) che, con il suo nuovo gover-

no,ci saràunaleggecheobblighe-
rà i magistrati a test periodici sul-
la salute mentale. Si può immagi-
nare la risonanza europea di una
simile dichiarazione, la portata di
diffamazione del proprio Paese
da parte di un candidato molto
ricco,moltopotente,molto inda-
gato, e scampato a sentenze di
condanna solo grazie a ritocchi
apportati ai codici dai suoi avvo-
cati diventati legislatori nel parti-
to dell’indagato.
Ha scritto lo Herald Tribune del 12
aprile: «Ormai il settantunenne
Berlusconi dice a ruota libera la
prima cosa che gli viene in men-
te. Ma probabilmente Berlusconi
pensa davvero che i magistrati
chehannoosato incriminarlova-
rie volte devono essere matti».
Infatti, subito dopo lo shock, im-
possibile non notare la minaccia
e il ricatto: le verifiche sullo stato
mentale del giudice saranno
“periodiche”. Ovvero dopo ogni
sentenza sgradita. A meno che si-
gnifichino: bisogna essere matti
per rischiare la vita ogni giorno
contromafia,ndrangheta,camor-
ra, per salvare l’Italia nonostante
Berlusconi, i suoi “valori”, i suoi
dipendenti mafiosi.
Ma lo stesso giorno interviene
Dell’Utri, proprio lui, Dell’Utri
Marcello, condannato a nove an-

ni per reati di mafia e ricandidato
al Senato della Repubblica. Inter-
viene con due argomenti che ca-
dono addosso all’Italia e al suo
prestigio come un colpo violen-
to. Prima dichiarazione. Lui, Del-
l’Utri, un uomo con quel passato,
annuncia che, se vince Berlusco-
ni e la sua gente, i suoi fucili, i
suoi test psichiatrici per magistra-
ti pazzi, tutti i libri di storia saran-
no sottoposti a rigorosa censura
affinché scompaia ogni traccia di
antifascismo.
E propone che, al posto dei cadu-
ti delle Fosse Ardeatine, si celebri
come un eroe nazionale il boss
mafioso e pluriassassino Manga-
no, già amico e collaboratore di
Berlusconi e dell’Utri e - sia pure
nell’ombra - co-fondatore di For-
za Italia.
La ragione di tanto eroismo di un
imputato di alcuni omicidi, con-
dannato a due ergastoli? «È mor-
to inprigionepiuttostocheparla-
re ai giudici di Berlusconi e di
me», precisa Dell’Utri.
Interessante dichiarazione. Signi-
fica: “se Mangano parlava erava-
mo finiti” . C’è da capirlo. Un ve-
ro eroe. Berlusconi, il candidato
primo ministro d’Italia, confer-
maerafforza il giudizio: «Unvero
eroe».
Mapuò unapersona,chenonsi è

mai sottoposta a test per la salute
mentale,dire inpubblicoe inpie-
na campagna elettorale una cosa
simile, ovvero stabilire una volta
per sempre un saldo legame
omertoso con un importante
bossdellamafiasiciliana,condan-
natoall’ergastolopermoltiomici-
di?

* * *
Intanto avvengono cose che stu-
pirebbero il resto del mondo de-
mocratico.
Per esempio. Calderoli dice:
«Non vi vanno bene i fucili? Use-
remoicannoni».Comesenonsa-
pesse, lui che è stato sempre mol-
tovicinoaMiloseviceai ferocico-
mandanti serbi, chelaguerracivi-
le nella ex Jugoslavia è iniziata
con parole come quelle sue e di
Bossi.
Per esempio. Il generale Speciale,
l’ex comandante della Guardia di
Finanza, rimosso per incompati-
bilità (inaltri tempi si sarebbedet-
to per ribellione), noto per il tra-
sporto, su e giù per la penisola, di
spigole fresche con aerei di Stato,
fa sapere, con il linguaggio di un
Sud America pre-democratico or-
mai scomparso: «Molti ufficiali
appoggiano la mia candidatura.
Chimihatradito la teme».Squisi-
to esempio di integrità militare,
moralità repubblicana e di rispet-

to della Costituzione. Speciale
sente aria di Pinochet.
È a questo punto, di fronte a que-
stamareamontantedi fango, che
il candidato premier del Partito
Democratico Veltroni ha scritto
una lettera incuiproponeagli av-
versariunpattodi lealtàdemocra-
tica.
Giustamente Veltroni pensa che
non tutti, persino a destra, siano
cloni di Dell’Utri e del generale
Speciale. E propone, nella sua let-
tera quattro punti che sono, allo
stesso tempo, il minimo che si
puòchiedereallacomuneparteci-
pazione alla democrazia, ma an-
cheilmassimodiunagaranzia re-
ciproca. È un testo semplice, su
un piano totalmente diverso da
quellodei programmi e delle idee
di schieramento. I punti sono:
unità e indivisibilità del Paese, ri-
nunciaallaviolenza, fedeltàa tut-
ti i punti della prima parte della
Costituzione, riconoscimento e
rispetto della nostra Storia, della
nostra identità nazionale, a co-
minciare dal tricolore.
Questa semplice e limpida richie-
sta di un candidato italiano alla
guida del Paese è stata dichiarata
“irricevibile”dalladestra inuntu-
multo di sberleffi, commentata a
lungo da Berlusconi e dal suo co-
ro, diretto dall’assistente Bonaiu-

ti, nel silenzio penoso di Fini, co-
me un tipico inganno dei comu-
nisti.
È enorme, lo so. Ma non è tutto.
Mancaancora (9 aprile) la intimi-
dazione contro il Capo dello Sta-
to.Deve andarsene e lasciare libe-
ro il posto per il nuovo arrivato
«perché altrimenti la sinistra si è
presa tutte le istituzioni. Solo se
Napolitanoseneva, sipuòconce-
dere all’opposizione la presiden-
za di una della Camere».
Si noti il percorso contorto, oltre
cheoffensivo,dell’assurdodiscor-
so. Tutto ciò, infatti, avverrebbe
in caso di vittoria della destra.
Dunqueladestraavrebbe tutto in
mano.L’ideacheunadelleCame-
re possa essere presieduta da una
personalità dell’ opposizione vie-
ne dai tempi dell’Italia della guer-
ra fredda.
MaadessoBerlusconidiceche,ol-
tre alla vittoria e al controllo di
tutto, vuole anche il Quirinale.
Tutto ciò lo avevamo raccontato,
esattamente come poi è avvenu-
to inquesti tetri giorni,nell’edito-
riale de l’Unità di domenica scor-
sa. Ma avere previsto il peggio,
con Berlusconi e a causa di Berlu-
sconi, non è motivo di vanto.
Semplicemente conferma che il
peggio - da Berlusconi - può sem-
pre venire, nonostante il peggio
già dato. A meno che gli italiani,
compresicolorochepensanoche
sia una buona cosa non votare,
non decidano di salvare il Paese e
se stessi.
Lo ha ripetuto Marco Pannella
dallo“Studioaperto”diRadioRa-
dicale la sera di venerdì 11 aprile,
in una diretta durata tutta la not-
te, che ha invaso anche il giorno
successivo.«Nonfatevi troppedo-
mande inutili» - ha detto il leader
radicale - che pure lamenta il trat-
tamento sgradevole riservato ai
candidati radicali nelle liste del
Pddapartedell’exministroFioro-
ni, a sua volta candidato ed espo-
nente del Partito democratico.
Ha continuato a ripetere Pannel-
la:«Lasceltaè traVeltronieBerlu-
sconi. Abbiamo bisogno che ri-
prenda la vita politica in questo
Paese. Perché accada bisogna dire
no a Berlusconi e votare Veltro-
ni».
Questa è una storia che riguarda
ciascuno di noi. Come il fasci-
smo. E non c’è alcuna ragione di
fingere che sia utile o anche solo
possibile distrarsi. Si tratta di sce-
gliere tra Falcone e, Borsellino da
una parte e lo stalliere assassino
Mangano dall’altra. Tra Veltroni
che governerà con ragionevolez-
za un Paese secondo le normali
tradizionidemocratichedelmon-
do libero, e il “principale avversa-
rio” che non ci darà pace in no-
me dei propri esclusivi interessi,
tra le istituzioni invase del Paese
(compresa la Presidenza della Re-
pubblica) e la volontà di possesso
di ogni posto di comando del più
celebre imputatod’Europa.Lado-
manda è: domani sera saremo al
di sopra o al di sotto di ciò che il
mondoattende(e teme)per ilno-
stro destino?
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Vespa e la sfilata
dei partiti meteorite
ROBERTO COTRONEO

SEGUE DALLA PRIMA

E
poi - così, più per deside-
rio e auspicio che non in-
vidia - date un'occhiata a

questo governo europeo che si
chiama Zapatero Due, quello
uscitodalleurnespagnoledopo
le recenti elezioni e che entra al
palazzo della Moncloa salutato
dalle aperture plaudenti dei
maggiori quotidiani europei.
Diciassette ministri, di cui nove
donne, cioè una presenza fem-
miniledel52,9percento,perfet-
ta quota rosa gloriosamente in
lineacon la popolazione,non il
vergognoso30chequisipreten-
derebbe "parità", e nemmeno il
50 che ci sembrerebbe già una
strepitosa rivoluzione. Un go-
vernosocialistache siconferma
dopo cinque anni di buongo-
verno, crescita del Pil, riforme
sociali, affermazioni di laicità

chequi ce le sogniamodinotte.
Le donne, e non solo, e non ba-
sta. Non le donne-uomini che
imperano sulla scena mondia-
le, come la tanto adulata Con-
doleezza Rice che i dandy del
giornalismo italiano omaggia-
vano come una dea, salvo poi
scordarsela quando l'Iraq le pe-
sava come un macigno sulle
spalle dell'elegante tailleur.
Non,per restarealnostropicco-
lo (piccolissimo), le donne "con
le palle" e il mascellone volitivo
che si dichiarano orgogliosa-
mente fasciste, come l'onorevo-
le Santanché, capace di scivola-
re nel grottesco quando grida
che gli immigrati "si prendono
le nostre donne". E nemmeno
le fatine care a Silvio, soccorre-
voliebellocce.No,nientedi tut-
to questo. Pare di vedere, nello
Zapatero Due, anche una diver-
sa figura di donna al potere che
s'avanza. Maggioritaria, e que-
stosi èdetto.Unafamosabiolo-

ga come Cristina Garmendia al
ministero delle Scienze e Inno-
vazione. Una giovanissima mi-
nistra dell'Uguaglianza (Bibia-
naAldo),adappenatrentunan-
ni chiamata come da program-
maa"combattere ladiscrimina-
zione e la violenza di genere e a
promuovereattivamentelapre-
senza femminile nal mondo
del lavoro". E addirittura, dulcis
in fundo e strabiliante colpo di
genio, l'astropiù splendentedel
socialismo spagnolo, Carmen
Chacon, pacifista, che giurerà
fedeltàalgovernoealPaesecon
il suo pancione da gestante:mi-
nistra della Difesa. Ed è questo,
forse, il dato più eclatante e bel-
lo: di vedere una donna incinta
ricoprire la Difesa, in modo che
per una volta sia chiaro e limpi-
do e senza dubbi cosa debba es-
sere la Difesa, un ruolo forte di
quella forza che sanno avere le
donne e le madri, e non i gene-
rali. Mi fermo qui, anche per-

ché da queste parti ce ne sareb-
be abbastanza per la scomunica
a vita. Una scienziata alle scien-
ze? Scientismo, laicismo, vade
retro! La parola "uguaglianza"
sulla targa d'ottone di un mini-
stero? Pericolosa deriva bolsce-
vica! Aggiungete a piacere quel
che sentireste da queste parti -
non solo da Silvio e dalla sua
cricca, ma anche dai pensosi
editorialistiche"dannola linea"
- di fronte a simili innovazioni.
E del resto, è una storia, quella
delnuovoZapateroDue,costru-
ita pezzo per pezzo, lastricata
metropermetro.La storiadiun
governo che ha saputo sfidare i
poteri forti, che di fronte alle
grandi manifestazioni clericali
ha tenuto botta confermando
le sue conquiste civili. Che ha
promosso strategie di sostegno
alle fasce più deboli, tanto che
la stessa Carmen Chacon viene
dal ministero della Casa forte di
quella sua "Legge di sostegno

agli affitti" che ha aiutato i gio-
vani spagnoli a non essere - né
ora né mai più - bamboccioni
forzati. E non sfugga, donne a
parte, l'esistenza di un ministe-
rochesichiamaLavoroeImmi-
grazione, dato che in Spagna si
considerano gli immigrati una
risorsa e non un peso o un ca-
pro espiatorio da campagna
elettorale, e che si sa - quando si
calcolalacrescitadelPil -valuta-
requantoneportanogli stranie-
ri. E dunque, per finire, la Spa-
gna. Non il libro dei sogni, o
l'utopia. Ma un paese europeo
che in cinque anni di Zapatero
e mujeres, ci ha rincorso, rag-
giunto e superato, dandoci una
lezionemagistrale.Chepotrem-
mo anche ricordarci tra oggi e
domani. Che potrebbe servirci
parecchio, e consolarci un po'
in attesa di, proiezioni, forchet-
te, exit-poll e chiacchiere di un'
altra lunga notte di paura. E di
speranza.

C
hi è che diceva che la real-
tà supera spesso la fanta-
sia? Solita frase, banale, un

po’ luogo comune, sentita troppe
volte per non considerarla poco
più che un modo di dire. Solo che
in questa campagna elettorale il
vecchio detto si è rivelato prezio-
so, per nulla banale, e perfetta-
mente calzante. Sono un po’ di
giorni, che per obblighi di legge,
chiamiamoli così, sfilano in pro-
grammi di solito riservati a big e
importanti uomini della politica,
gente mai vista. Che beneficia di
inquadrature, tempi, spazi, identi-
ci a quelli di Walter Veltroni e Sil-
vio Berlusconi. Appaiono nello
zapping come qualcosa di impre-
visto, come un aborigeno nel bo-
schettovicinocasa,dove almassi-
mo pensavi di trovare qualche fa-
giano,ounpaiodi lepri.Gliabori-
geni, con tutto il rispetto, s’inten-
de, erano intervistati l’altro ieri se-
ra, inchiusuradicampagnaeletto-
rale, da un Bruno Vespa, contrito,
e decisamente serio. Ma probabil-
mente stupefatto dal ritrovamen-
toantropologicocheglieracapita-
to. La stessa sensazione che deve
averavutoEnricoMentana,quan-
do, esattamente una settimana
prima, aveva dovuto far sfilare gli
stessiaborigeni,contutto il rispet-
to s’intende, di cui parliamo.
Ora,perchéaborigeni?Nonper fa-
re una battuta, o per scarso rispet-
to. Ma perché i signori che vener-
dì erano da Vespa e qualche gior-
no fa da Mentana rappresentano
un Paese affiorato chissà da dove.
Che il dualismo Berlusconi/Vel-
troni sembrava aver spazzato via.
Non c’era più l’Italia del futuro di
Veltroni e Franceschini, neppure
quella degli stallieri-eroi di Silvio
Berlusconi e Marcello Dell’Utri.
Era qualcosa di sconcertante per-
chéda un momento all’altro ti sa-
resti aspettato saltasse fuori un
nuovoJaderJacobelli.Mentreilvi-
deo del televisore al plasma si tin-
gevadigrigio, intutte lesuetonali-
tà, e la cantilena di questi signori
poteva cullarti all’infinito.
Impressionante. Fernando Rossi,
della lista «Per il bene comune»,
dichiarava qualche giorno fa che
il suopartitonasceva«contro il te-
atrino della politica», e natural-
mente «contro il veltrusconismo
che impera nel nostro Paese». E
hannocandidatoapremier«Stefa-
no Montanari, che è il più grande
esperto di nonopolveri in Italia».
Ele«nanopolveri sonolapiùgran-
decontraddizionedelnostrosiste-
ma politico». Ma Veltroni lo sa?
Altro che precariato. Il suo sodale
(in Senato) Franco Turigliatto di
«Sinistra critica» la buttava molto
più sul marxismo-leninismo spie-
gando che il suo partito ha come
valore costituente
“l’anticapitalismo”. E poi dicono
che non sono aborigeni. Questa è
foresta pura, incontaminata dalla

modernità. Giuseppe Maria Rei-
na, della Lista per le autonomie,
qualche giorno fa asseriva, «che il
movimento per l’autonomia è
un’occasionepercreareunasocie-
tà diversa. Se pensate ai vostri figli
non potete che votarci». Antonio
Miclavez del movimento dei
«Grilli parlanti» pochi giorni fa se
la prendeva con l’euro: «una mo-
neta che non è appannaggio di
una comunità monetaria, ma di
un gruppo privato come la Banca
Europea, e della sua socia Banca
d’Italia,ungruppochecreadelde-
naro, impoverendoci». La Banca
d’Italiaèungruppoprivato,enes-
suno lo sapeva. Luca Romagnoli
dellaDestradiStorace,«haunfor-
teportato sociale chepromana da
un’esperienza». E Marco Ferran-
do, del Partito Comunista dei La-
voratori, era strepitosopochigior-
ni fa quando diceva: «che in tanti
anni il suo partito è stato l’unico
partito a fare opposizione da sini-
stra al Governo Prodi, e non si è
compromesso in nessuna opera-
zione antioperaia. Ma soprattutto
propugna la nazionalizzazione di
tuttelebanche».Alladomandase-
ria e compita del giornalista, Fer-
rando cita le colonne d’Ercole:
«noi non ci fermiamo alle colon-
ne d’Ercole del capitalismo». E ai
banchieri l’avvertimento è d’ob-
bligo: se vincesse Ferrando, tutto
sarà nazionalizzato. Neanche in
Cina ci pensano.
La cosa che colpisce è una: perso-
necheaborigenenonerano,mes-
se là in mezzo sembravano abori-
genepure loro.ParlodiEnricoBo-
selli,GiulianoFerrara,oRenatoAl-
tissimo (identico a com’era un
tempo), ma anche la sciura San-
tanché, con il foulard che le na-
sconde il collo, lo sguardo fermo,
duro e puro: «noi combatteremo
la sinistra, non vorrei mai che nel
mioPaesepossanogovernare ico-
munisti».Nel frattempotuttique-
sti hano il problema di far elegge-
re almenoun deputatoo un sena-
tore. Cosa del tutto remota. Ma si
comportanocomedeipartiti satel-
liti che ruotano attorno ai partiti
maggiori. Peccato che non sono
neppure satelliti, ma al massimo
meteoriti, sassolini inununiverso
politico,cheuninevitabile regola-
mento della commissione di vigi-
lanza, obbliga a mostrare. Ognu-
no due minuti esatti. Tutti come
fossero uguali: Veltroni, Berlusco-
ni, Romagnoli con il “portato” e
quel Miclaviz, che pensa che la
BancaEuropasiaungruppopriva-
to. E Ferrando che nazionalizza il
sistema bancario italiano, tutto.
Non c’è neanche troppo da ride-
re: al bar sport ormai sono più se-
ri. Finita l’era dei nani e ballerini,
rimane solo quella dei segretari,
leader, esponenti dei partiti mete-
orite. Aborigeni del cosmo politi-
co che si perderanno, va da sé in
qualchepuntodell’universo, invi-
sibile a tutti i telescopi, anche a
quelli più potenti.

SILVIA BALLESTRA

Questa è una storia che riguarda
ciascuno di noi. Come il fascismo
E non è possibile distrarsi. Si tratta
di scegliere tra Falcone e Borsellino
da una parte e lo stalliere assassino
Mangano dall’altra

27
domenica 13 aprile 2008


